
DOMENICA 14 APRILE rosso           
 DOMENICA DELLE PALME

Liturgia delle ore seconda settimana
Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Lc 22,14 – 23,56
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

+ 10.00 famiglia
Polo Baran
Antonio Olivi  
+11.30 Giusto 
Danilo-Volpato E. 

LUNEDI’ 15 APRILE   viola
Liturgia delle ore seconda settimana

Lunedì Santo
Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11
Il Signore è mia luce e mia salvezza

MARTEDI’ 16 APRILE viola
Liturgia delle ore seconda settimana

Martedì Santo
Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza

MERCOLEDI’ 17 APRILE viola
Liturgia delle ore seconda settimana

Mercoledì Santo  Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi

GIOVEDI’ 18 APRILE              bianco 
CENA DEL SIGNORE

Liturgia delle ore propria
Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza

VENERDI’ 19 APRILE rosso 
PASSIONE DEL SIGNORE
Liturgia delle ore propria 

Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito

SABATO 20 APRILE bianco
SABATO SANTO

DOMENICA 21 APRILE bianco  

         

Ë PASQUA: RISURREZIONE DEL SIGNORE

Liturgia delle ore propria
At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9 (sera: Lc 24,13-
35)
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed 
esultiamo

+ 18.30 Piero, 
Milena, Mimì

Nella settimana Santa non c’è la celabrazione della S. Messa.
(vedere foglietto degli orari)
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  DOMENICA DELLE PALME
14 – 21 APRILE 2019

Passione di nostro Signore
Gesù Cristo secondo Luca 
(Lc 22,14-23,56)
 
Quando venne l’ora, [Gesù] prese posto a
tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: 
«Ho tanto desiderato mangiare questa 
Pasqua con voi, prima della mia passione,
perché io vi dico: non la mangerò più, f
inché essa non si compia nel regno di Dio».
E, ricevuto un calice, rese grazie e disse:
«Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché 
io vi dico: da questo momento non berrò 
più del frutto della vite, finché non verrà il
regno di Dio».  
Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo
diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in 
memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: 
«Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi». 
«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio 
dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale 
egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro 
avrebbe fatto questo. 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più 
grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su 
di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più 
grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi
è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? 
Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 
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Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per 
voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e 
beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le 
dodici tribù di Israele. 
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io 
ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta 
convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono 
pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti 
dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di 
conoscermi». 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è 
forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, 
chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il 
mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa 
parola della Scrittura: “E fu annoverato tra gli empi”. Infatti tutto quello che 
mi riguarda volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui 
due spade». Ma egli disse: «Basta!». 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo 
seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in 
tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio 
e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo 
per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore 
diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla 
preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse 
loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».
Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava 
Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù 
gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». Allora quelli 
che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, 
dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo 
sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: 
«Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a 
coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del 
tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. 
Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; 
ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre».

……………………. (cont)

Gesù entra nella morte, come è entrato nella carne

Inizia con la Domenica delle Palme la settimana suprema della storia e della fede. Il 
cristianesimo è nato da questi giorni "santi", non dalla meditazione sulla vita e le 
opere di Gesù, ma dalla riflessione sulla sua morte.
Il Calvario e la croce sono il punto in cui si concentra e da cui emana tutto ciò che 
riguarda la fede dei cristiani.
Per questo improvvisamente, dalle Palme a Pasqua, il tempo profondo, quello del 
respiro dell'anima, cambia ritmo: la liturgia rallenta, prende un altro passo, 
moltiplica i momenti nei quali accompagnare con calma, quasi ora per ora, gli ultimi 
giorni di vita di Gesù: dall'entrata in Gerusalemme, alla corsa di Maddalena al 
mattino di Pasqua, quando anche la pietra del sepolcro si veste di angeli e di luce.
Sono i giorni supremi della storia, i giorni del nostro destino.
E mentre i credenti di ogni fede si rivolgono a Dio, e lo chiamano vicino nei giorni 
della loro sofferenza, noi, i cristiani, andiamo da Dio, stiamo vicino a lui, nei giorni 
della sua sofferenza. «L'essenza del cristianesimo è la contemplazione del volto 
del Dio crocifisso» (Carlo Maria Martini).                                                                
Stando accanto a lui, come in quel venerdì, sul Calvario, così oggi nelle infinite croci
dove Cristo è ancora crocifisso nei suoi fratelli, nella sua carne dolente e santa. 
Come con Gesù, Dio non ci salva dalla sofferenza, ma nella sofferenza;                 
non ci protegge dalla morte, ma nella morte.                                                            
Non libera dalla croce ma nella croce (Bonhoeffer).
La lettura del Vangelo della Passione è di una bellezza che mi stordisce: un Dio che 
mi ha lavato i piedi e non gli è bastato, che ha dato il suo corpo da mangiare e non 
gli è bastato; lo vedo pendere nudo e disonorato, e devo distogliere lo sguardo.
Poi giro ancora la testa, torno a guardare la croce, e vedo uno a braccia spalancate 
che mi grida: ti amo. Proprio a me? Sanguina e grida, o forse lo sussurra, per non 
essere invadente: ti amo.
Perché Cristo è morto in croce? Non è stato Dio il mandante di quell'omicidio.          
Non è stato lui che ha permesso o chiesto che fosse sacrificato Gesù, l'innocente, al 
posto di tutti noi colpevoli, per soddisfare il suo bisogno di giustizia. «Io non bevo il 
sangue degli agnelli, io non mangio la carne dei tori», quante volte l'ha gridato nei 
profeti! La giustizia di Dio non è dare a ciascuno il suo, ma dare a ciascuno se 
stesso, l'intera sua vita. Ecco allora che Incarnazione e Passione si abbracciano, è la 
stessa logica che prosegue fino all'estremo. Gesù entra nella morte, come è entrato 
nella carne, perché nella morte entra ogni figlio dell'uomo. E la attraversa, 
raccogliendoci tutti dalle lontananze più perdute, per tirarci fuori, trascinandoci con 
sé, in alto, con la forza della sua risurrezione.

Commento di P.E. Ronchi


